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Si scrive sostenibilità, si pronuncia equità: così potrebbe essere sintetizzato il dossier
infografico realizzato dal Centro Nuovo Modello di Sviluppo in collaborazione con Riccardo
Mastini, ricercatore in ecologia politica all’Università Autonoma di Barcellona, e che ha per
titolo “Problemi ambientali, scelte
sociali” 
(http://www.cnms.it/attachments/article/199/Problemi_ambientali_soluzioni_sociali.pdf).

Siamo abituati a pensare che la questione climatica e più in generale quella ambientale
richieda solo interventi di carattere tecnologico, tutt’al più nuovi stili di vita; in realtà
impone anche scelte di carattere fiscale e di spesa pubblica, perché questione ambientale
e questione sociale sono intimamente intrecciate fra loro. Per cominciare la responsabilità
del degrado ambientale è diversificata in base al tenore di vita. Basti dire che a livello
mondiale il 10% della popolazione più ricca è responsabile del 49% di CO2 emessa a
livello mondiale, L’1% da solo è responsabile addirittura del 15%. Per contro il 50% più
povero contribuisce solo al 7% delle emissioni globali. Le stesse disparità le riscontriamo
anche a livello di singole nazioni. Nell’Unione Europea l’impronta pro capite di anidride
carbonica dell’1% più ricco corrisponde a 55 tonnellate all’anno. Quella del 50% più
povero è undici volte più bassa.

Nel valutare quali misure assumere per porre un freno alle emissioni di anidride carbonica,
occorre considerare che nella nostra società c’è chi può decidere come vivere e chi
invece lo deve subire. Chi si trova in povertà non può scegliere se vivere in centro o in
periferia, se mangiare biologico o cibo spazzatura, se avere la casa coibentata o ad alta
dispersione termica. Deve semplicemente adottare lo stile di vita meno dispendioso. Che
non è automaticamente il meno impattante. Molti poveri, ad esempio, sono costretti a
vivere in periferia dove gli affitti sono generalmente più bassi. Ma contemporaneamente
mancano di servizi essenziali (scuole, negozi, presìdi medici) e di trasporti pubblici. Di
conseguenza l’auto si rende indispensabile con inevitabile aumento dell’impronta di
carbonio. E arriviamo all’assurdo che al di sotto di certi livelli di reddito, l’impronta
ambientale non è determinata dalla ricchezza, ma dal livello di povertà che non lascia
possibilità di scelta come invece hanno i facoltosi. Se sei così ricco da poterti permettere
un’automobile di alta cilindrata, allora sei anche sufficientemente ricco da poterti
permettere una vita senza automobile. I soldi ti permettono di scegliere il tuo stile di vita, e
se finisci per condurne uno ad alto impatto ambientale, ne sei responsabile. Non
altrettanto per i più poveri la cui mancanza di libertà annulla anche la responsabilità per le
conseguenze che la propria vita arreca all’ambiente.

E a dimostrazione di come per i più poveri non esista una diretta correlazione fra impronta
di carbonio e responsabilità, c’è che molti di loro hanno chiaro che investire in incrementi
di efficienza per la propria casa, per i propri elettrodomestici e per la propria vettura può
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fare la differenza. Molti sanno che a parità di consumi, una famiglia che vive in una casa
ben coibentata e utilizza elettrodomestici e veicoli ad alta efficienza energetica può
arrivare a produrre fino a tre volte meno emissioni climalteranti rispetto ad una famiglia
costretta ad utilizzare beni a bassa efficienza. Ma pur sapendolo non investono in
innovazione   perché non hanno i soldi per farlo.

Le proteste dei gilet jaunes vanno lette in questa prospettiva. Vogliono dirci che le misure
fiscali per ridurre il consumo di benzina e di elettricità si trasformano in misure contro i
poveri se non sono accompagnate da maggiori servizi e da adeguati contributi alle
ristrutturazioni.

Considerato il ruolo centrale giocato dalla collettività per il raggiungimento di una
sostenibilità che non lasci indietro nessuno, è fondamentale garantirle tutto il denaro che
serve per lo svolgimento delle proprie funzioni. Per questo il sistema fiscale assume
importanza strategica, tanto più che non serve solo a raccogliere denaro per le casse
pubbliche, ma anche a ristabilire equità fra cittadini e a orientare i comportamenti di
famiglie e imprese affinché le loro scelte di consumo e di produzione non entrino in rotta di
collisione con l’interesse generale.

Ecco perché è arrivato il tempo di porre con forza una seria riforma del fisco coerente con
l’articolo 53 della Costituzione. Ossia che ogni forma di ricchezza (reddito, patrimoni
eredità) siano tassati secondo criteri di progressività e cumulo. Ricordandoci che i tre
individui più ricchi d’Italia possiedono la stessa ricchezza del 10% più povero, ossia sei
milioni di persone. Disuguaglianze che pesano come macigni e che paghiamo su tutti i
piani: umano, sociale e ambientale.

Per scaricare il dossier:
http://www.cnms.it/attachments/article/199/Problemi_ambientali_soluzioni_sociali.pdf
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